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Importante risultato dopo la forte lotta degli operai 

Sogene: ritirati i licenziamenti 
SCIOPERO ALLA SELENIA 

CONTRO LE RAPPRESAGLIE 
Aboliti anche alcuni subappalti nei cantieri dell'Immobiliare - Sospeso lo stipendio ai delegati nella azienda a Partecipazione 
statale - Giovedì sciopero per 4 ore e manifestazione dei chimici a Pomezia - In agitazione i dipendenti dell'ATAC di Tor Vergata 

I lavoratori dell'ATAC protestano In via Volturno 

La direzione esaspera la situazione 

Attese e code 
interminabili 

negli uffici SIP 
Si cerca di far ricadere la responsabilità dei ri­
tardi nel servizio sui lavoratori in lotta - L'irre­
sponsabile atteggiamento dell'azienda telefonica 

In questi giorni, avventu­
rarsi negli uffici della SIP per 
stipulare un contratto, è di­
ventata un'impresa assai ar­
dua- Lo sciopero dei dipen­
denti per il rinnovo del con­
tratto nazionale di lavoro, in­
fatti, data l'assurda resistenza 
opposta dalla direzione ad ac­
cettare persino l'apertura di 
serie trattative, continua da 
quasi 4 mesi. Ora si svolge 
in modo articolato, vale a di­
re che, per certi periodi del­
la giornata i dipendenti smet­
tono di lavorare. 

Questa situazione viene abil­
mente sfruttata dalla direzio­
ne dell'azienda, che rifiuta 
qualsiasi dialogo con i sinda­
cati, preferendo tendere la 
corda fino al limite di rottu­
ra. Lo scopo è quello di uti­
lizzare la vertenza come arma 
di ricatto per cercare di otte­
nere dal governo l'autorizza­
zione ad aumentare le tariffe. 
Come al solito, i padroni pian­
gono miseria, anche se lo 
scorso anno i profitti da di­
videre tra gli azionisti della 
SIP sono stati di svariati mi­
liardi mentre la stessa socie­
tà ha aumentato il proprio 
capitale di ben 55 miliardi 

Intanto, però, negli uffici 
le code di gente che aspetta 
il tanto sospirato contratto 
ci allungano in maniera im­
pressionante e non certo per 
colpa dei lavoratori Alla SIP 
non interessa il fatto che gii 
utenti aspettano, anche per­
chè ha tutto da guadagnarci 
e nulla da perderci mentre 
i dipendenti perdono una 
buona parte del loro salano. 
Molti utenti, del resto, pur 
avendo già fatto il contratto 
da molti mesi, e quindi, pur 
avendo già pagato profumata­
mente U canone, ancora at­
tendono l'attacco del Tappa 
recchio. e la direzione si 
guarda bene dal restituire i 
soldi, come invece dovrebbe 
fare. 

Per non parlare poi. del­
l'incredibile speculazione che 
si fa sui guasti. Perdurando 
10 sciopero, molti apparec­
chi non possono essere ripa­
rati. Secondo quanto afferma 
11 regolamento, dopo 5 giorni 
dal guasto non riparato, l'uten 
te ha diritto al rimborso del 
canone nel periodo in cui il 
telefono è stato fuori uso. 
Questa restituzione naturai 
mente non viene fatta, e alla 
fine del trimestre, tutti gli 
utenti pagheranno le bollet­
te come se il telefono fosse 
stato in perfetta efficienza. 

E non sono soltanto que 
ste le « trovate » della SIP per 
succhiare dai cittadini il mag 
gior numero possibile di sol 
di. Basta pensare alia sner 
vante attesa che bisogna fa 
re per avere l'imp'anto in zo 
ne che non sono proprio cen 
trali. La pubblicità dice: t un 
telefono in ogni stanza » ma 
soltanto per chi Io ha g'à 
perchè si può istallare con 
•tolto guadagnò e pochissi­
ma spesa per la SIP; nelle 
rone come Torre Maura, ad 

Empio, per avere il telefo-
bisogna aspettare anche 

tre anni. Lo sanno benissi­
mo, questo, gli utenti, e san­
no anche che non è colpa de­
gli impiegati. 

Dovrebbero sapere, che la 
situazione attuale, evidente­
mente disagevole per tutti, è 
creata a bella posta dalla di 
rezione per mettere contro i 
lavoratori l'opinione pubbli­
ca, secondo il costume abitua 
le dei padroni. 

Già negli uffici di corso 
Vittorio si sono verificati epi­
sodi di insofferenza da par­
te del pubblico, nei confron 
ti dei dipendenti, i quali inve­
ce cercano di andare incon­
tro ai cittadini, adoperando 
si perchè le conseguenze del­
lo sciopero si facciano senti­
re il meno possibile; ma cer­
to non cederanno al ricatto 
della direzione, che cerca di 
speculare su questa situazio­
ne per bloccare le rivendica­
zioni dei dipendenti, i quali 
chiedono l'abolizione dello 
scandaloso sistema degli ap 
palti e una diversa organizza­
zione del servizio, in modo 
che esso sia rispondente alle 
esigenze dei cittadini e non 
se?ua alcun criterio specula­
tivo. 

Domani alla 

Sala Borromini 

Incontro 
sulla legge 
per g l i asi l i 

Interverranno i com­
pagni Maurizio Ferra­
ra e Leda Colombini 

Domani, alle ore 9,30, alla 
sala Borromini, in piazza 
della Chiesa Nuova, corso 
Vittorio Emanuele, su inizia 
tiva del gruppo comunista 
alla regione Lazio, è indetto 
un incontro-dibattito sulle 
proposta di legge per l'ap 
pticazione della legge nazio 
naie sugli asili-nido. 

Il dibat'ilo sarà introdotte 
dal compagno Maurizio Fer 
rara, capogruppo del PCI al 
la regione Lazio, e da Leda 
Colombini, consigliere regio 
naie che illustrerà il prò 
getto di legge presentato dal 
gruppo comunista. 

Al convegno parteciperan 
no amministratori, parlamen­
tari, dirigenti di organismi 
colitici, sindacali e di mas 
>a, medici, insegnanti, assi 
stenti sociali, i quali possonr 
lare, nel quadro di un vasto 
confronto di idee e di espe 
rienze, un concreto contri 
buto alla elaborazione di 
strumenti legislativi e alla 
puntualizzazione di molti 
aspetti di questo Indispensa­
bile servizio sociale. 

Gli opera i della Sogene dei can t i e r i di Casa l Pa locco , Olgia ta e P r a t i del la 
Signora , hanno s t r appa to un impor t an t e accordo . I l avora tor i e r ano in lotta con­
tro i l icenziamenti e i subappa l t i e h a n n o ragg iun to a lcuni r i sul ta t i e s t r ema­
men te significativi. P e r quan to r i g u a r d a il p r imo punto, l ' accordo, s iglato ie r i 
nel pr imo pomeriggio, s tabi l i sce il r i t i r o di tut t i i l icenziament i già effettuati 
e la sospensione di t a l e p rovved imento pe r il futuro, uti l izzando la Cassa in­
tegraz ione pe r quei lavora tor i che, per la s i tuazione delle fasi di lavorazione, 
dovessero e s se r e in e sube ranza . Sul cott imismo, in a t t e s a della cont ra t taz ione 
nazionale la Sogene si impe­
gna per i propri cantieri ad 
assumere direttamente tutta 
una serie di lavorazioni attual-

Prosegue frattanto lo sciope­
ro dei dipendenti della Gerbi-
ni, Cruciani e Saro per il ri­

mente eseguite attraverso ini- J spetto del contratto di_ lavoro, 
prese subappaltatrici e ad im­
pegnare la propria responsa­
bilità nei confronti dei lavo­
ratori dipendenti degli even­
tuali subappaltatori, in merito 
all'applicazione dei contratti, 
delle leggi sociali, della pre­
venzione antinfortunistica e 
dell'ambiente di lavoro. Lavo­
ratori e azienda si sono inoltre 
impegnati ad incontrarsi per 
la verifica dei contenuti del­
l'accordo. 

La forte mobilitazione ope­
raia ha respinto l'attacco pa­
dronale ai livelli di occupa­
zione e ha permesso così un 
primo passo avanti per la re­
golamentazione del subappalto. 

SELENIA — I lavoratori del­
la Selenia sono scesi in scio­
pero ieri dalle 15 alle 16 in 
risposta ai provvedimenti re­
pressivi decisi dalla direzione 
aziendale. I dipendenti sono in 
agitazione da tempo contro il 
cattivo funzionamento della 
mensa, data in appalto ad un 
privato e per indurre la dire­
zione a prendere adeguati 
provvedimenti il consiglio di 
fabbrica ha deciso forme di 
protesta tali da coinvolgere 
tutti i lavoratori assumendo 
praticamente il controllo della 
mensa stessa. A questo punto 
la direzione ha risposto in 
modo provocatorio inviando 
una lettera a 26 dipendenti, tut­
ti delegati o rappresentanti 
sindacali aziendali, con la qua­
le si minacciavano rappresa­
glie e provvedimenti discipli­
nari e sospendendo loro im­
mediatamente lo stipendio. Di 
fronte a tale atteggiamento il 
consiglio di fabbrica ha deci­
so lo sciopero di protesta, du­
rante il quale tutti i lavoratori 
si sono riuniti in assemblea. 

Non si tratta a questo punto 
di un episodio isolato: intanto 
perché la direzione già un'al­
tra volta poco tempo fa era 
ricorsa ad assurdi provvedi­
menti disciplinari nei confron­
ti di lavoratori che avevano 
contestato la troppo alta no-
cìvità di una lavorazione; ep-
poi perché tutto ciò è il se­
gno di un clima pesantemen­
te antisindacale che i padroni 
vorrebbero instaurare nelle a-
ziende. alla vigilia della lotta 
contrattuale: Fiorentini ha da­
to il via con le 70 sospensioni 
contro cui i lavoratori anche 
ieri sono scesi in sciopero: i 
funzionari del capitale pubbli­
co lo hanno immediatamente 
seguito. 

CHIMICI - La lotta dei la­
voratori chimici romani per il 
rinnovo del contratto naziona­
le prosegue in questa settima­
na con uno sciopero di quattro 
ore nelle fabbriche della zona 
di Pomezia L'astensione dal 
lavoro avverrà nelle prime 
quattro ore di ogni turno, 
domani. Alle 9 poi. ope­
rai ed impiegati si riuniranno 
a Pomezia per dar vita ad una 
manifestazione. 

ATAC — I lavoratori del-
l'Atac di Tor Vergata sono in 
agitazione per protestare con­
tro le carenze strutturali del 
deposito, la scarsezza dell'or­
ganico (deficienze d'altronde 
che investono l'intera azienda) 
e per conquistare maggior po­
tere sindacale. 

In questo quadro di lottò si 
è inserita l'iniziativa di ieri a 
favore di un lavoratore. Ro­
berto De Angelis. 27 anni. Que­
sti correrebbe il rischio di ve­
dersi rinviata la « stabilità > 
del posto di lavoro L'uomo in 
fatti, che lavora da II mesi 
nell'azienda, non è stato chia­
mato alla visita medica, che 
prelude all'assunzione senza 
alcun motivo valido. Per que­
sto i lavoratori del deposito, 
ottenuta la solidarietà del per 
sonale viaggiante, si sono riu 
niti m assemblea e hanno de 
CIMI di man festare davanti al 
la direzione 2°nerale dell'Arac 
in via Volturno 

Una delegazione è stata ri 
cevuta dal consiglio di ammi­
nistrazione e ha ingiunto alla 
direzione di pronunciarsi uf 
ficialmente sulla posizione del 
De Angelis. 

Stasera le tre segreterie de­
gli autoferrotranvieri si sono 
riunite per discutere i proble 
mi dei trasporti a livello cit 
tadmo e regionale Da mesi. 
infatti, la categoria è in !otta 
per la risoluzione dei problemi 
del traffico cittadino. -. per il 
potenziamento delle aziende. 
per la costituzione del Consor­
zio Interprovinciale dei Tra­
sporti e per la regolamenta­
zione del rapporto di lavoro 
dei dipendenti ex Zeppici. 

del programma della Motoriz­
zazione e per il rinnovo del 
parco-macchine. 

UNIVERSITÀ' - E' in cor 
so dal 15 giugno l'astensione 
dalle attività didattiche di tut­
ti i lavoratori a rapporto pre­
cario dell' Università, indetta 
dai sindacati provinciali CGIL, 
CISL e UIL. per rivendicare 
l'inquadramento in ruolo degli 

attuali lavoratori precari, il 
reclutamento di neo-laureati 
in base ad un rapporto più 
equo tra docenti e studenti, 
prospettive di inserimento pro­
fessionale post-laurea per gli 
studenti. 

UNITA' SINDACALE - I la­
voratori dell'Istituto sperimen­
tale di Tor Mancina riuniti in 
assemblea, hanno ribadito il 
proprio impegno per l'unità 
sindacale condannando qual­
siasi tentativo tendente ad af­
fossare il processo unitario. 

Evaldo De Vita ormai distrutto dagli eccitanti quando uccise? 
> ' * > 

aver 
E' continuato ieri il processo a 

Kvaldo De Vita, il giovane ufficiale 
che a colpi di pistola uccise tre anni 
fa la fotomodella Cinzia Sistopaoli. 
Le sue risposte servono, meglio di tanti 
discorsi, a chiarire cosa c'è dietro 
questo delitto. 

PRESIDENTE - Nel 1968 fu sotto­
posto ad una visita medica collegiale 
e il rapporto dei medici la indicò come 
« un uomo socievole ed equilibrato, con 
emotività controllala ». Lei invece ci 
ha detto, e lo ha detto anche al giu­
dice istruttore, che fin dal 1965 faceva 
uso di massicce dosi di metedrina. 

DE VITA — Usavo la metedrina 
durante l'università soltanto per sen­
tirmi più forte in occasione degli 
esami. Soltanto più tardi aumentai 
gradatamente fa dose, perchè ero de­
presso e demoralizzato. 

PRESIDENTE — In un suo me­
moriale ha affermato di avere ten­
tato per due volte il suicidio. E' vero? 

DE VITA — Sì. La prima volta fu 
nel novembre del 1968 e poi ai primi 
di marzo del 1969, quando ero all'ac­
cademia di Pozzuoli. Prima di ten­
tare il suicidio in caserma feci una 
lunga discussione con alcuni compagni 
di camerata sul significato e il valore 
della autodistruzione. La sera ingerii 
50 pasticche di « Sonnoebetin ». Anche 
l'hanno scorso ho tentato il suicidio 
in carcere, con 80 pasticche di « Dor-
mopan » e di « Mogaton », avute da 
una guardia carceraria, ma ancora 
una volta non riuscii nell'intento. 

Con il suo racconto, Evaldo De Vita 
è arrivato fino al giorno del delitto. 
Da Napoli .arrivò a Roma il 13 mag­
gio, telefonò alla ragazza, chiedendo 
un appuntamento, ma ottenne solo 
l'invito a richiamare il giorno dopo: 
Cinzia aveva le giornate completa­
mente occupate dallo studio, dal la­
voro nei fotoromanzi, nel quale aveva 

già riscosso qualche successo, e da 
attività benefiche insieme con un 
gruppo di amici. La sera precedente 
al delitto il De Vita ebbe in prestito 
da un amico, Pasquale Carriello. una 
« Mini Morris », sulla quale poi avreb­
be ucciso la ragazza. La stessa sera 
caricò la pistola, mettendo sette pal­
lottole, più una in canna 

Alla mamma di Cinzia scrisse: 
« Quando riceverà questa lettera sarà 
il lacrime per sua figlia. Ma la colpa 
è sua perchè ha ridotto Cinzia un gra­
dino più in basso di quelle che stanno 
sul marciapiede... ». Questa mattina 
ha detto: « Lo so che era una lettera 
assurda e che non era vero nulla, ma 
in quel momento ero esasperato e 
pensavo cose che non avevano nessun 
riscontro con la realtà ». 

Poi De Vita ha raccontato dell'in­
contro, dell'ultimo no della voce sprez­
zante della ragazza ed è arrivato al 
momento in cui fece fuoco. Prese la 
pistola che aveva portato con sé e 
cominciò a fare fuoco sparando sei 
volte. « Non presi la mira — ha detto 
— perchè Cinzia era vicinissima a me 
e non ricordo neppure quante volte 
premetti il grilletto. Per qualche mi­
nuto restai in macchina, poi pensai al 
suicidio. Cinzia mi cadde sulle ginoc­
chia e mi venne l'idea di accompa­
gnarla all'ospedale, sperando che i 
medici potessero salvarla. Appena 
messo in moto, fatti pochi metri, sban­
dai con la macchina. Allora presi due 
pasticche di « Metedrina » e scesi da 
viale Flaminio (il delitto avvenne sotto 
i viadotti del Villaggio Olimpico), te­
lefonai a mio fratello ma non lo tro­
vai; arrivai a piazza Venezia e mi 
addormentai vicino ad una macchina. 
All'alba, quando mi svegliai, scrissi 
altre tre lettere e poi andai a costi­
tuirmi ». 

Nella foto accanto: Cinzia Sistopaoli. 

Una tragedia che mette di nuovo sotto accusa i sistemi di assistenza all'infanzia 

Bimbo cade nell'istituto delle suore 
È morto dopo tre giorni in ospedale 

Aveva 9 anni — Era ospite con il fratellino al « Mater Gratiae » d i S. Marinella — « Nessuno ci sorvegliava mentre giocavamo con 
l'altalena » — Le suore: « Aveva dei reumatismi... » — Riconsegnato alla madre che lo porta al S. Giovanni: ? medici lo giudicano 
guaribile in 8 giorni; lui invece muore dopo poche ore — E' stato mai curato efficacemente? Se lo fosse stato, poteva essere salvato? 

La famiglia di Michele Martino; il primo a sinistra è il fratellino Felice, testimone dell'in­
cidente nell'istituto 

Dopo le « promozioni condizionale » nel liceo di via Sicilia 

«Tasso»: il consiglio di presidenza 
contro il provvedimento di Misasi 

Delegazione di protesta degli studenti — La vicepreside ha promesso 
che venerdì riunirà il collegio dei professori per cancellare la riserva 
annotata nel verbale degli scrutini — Telegramma della CdL al ministro 

Il consiglio di presidenza del 
liceo Tasso intende cancellare 
la riserva annotata accanto al 
la promozione di una ventina 
di studenti sottoposti a proce 
dimento penale. Questo è quan­
to hd dichiarato ieri mattina la 
vicepi eside. professoressa Di 
Porto, ad una delegazione di 
giovani che ha protestato con 
tro il telegramma ministeriale 
che sottopone a condizione il 
giudizio per gli allievi dell'isti­
tuto di'via Sicilia. 

La vicepreside si è anche im­
pegnata a convocare per ve 
nerdì il collegio dei professori. 
cui spetta il compito di ratifi 
care una eventuale sconfcssio 
ne dell'iniziativa di Misasi. Co 
me è noto la promozione con 
dizionata era stata annotata 
sul verbale degli scrutini e co 
municata con una lettera ai ge­
nitori degli studenti sotto ac­
cusa. La maggioranza del col 
legio degli insegnanti, a quanto 
pare, pur non condividendo il 
provvedimento intimidatorio del 
ministro della Pubblica Istru 
zione. aveva lasciato ugualmcn 
te passare la riserva. Ora, in 
seguito alle proteste, i profes­
sori sembra abbiano intenzione 
di rivedere il loro atteggiamcn 
to. respingendo le minacce di 
Misasi. 

La grave disposizione è stata 
condannata dalla segreteria del­
la Camera del lavoro che ha 
inviato un telegramma al mi­
nistro della P.I. 

In alcune facoltà dell'università 

incaricati 
ancora in agitazione 

Presa di posizione dei sindacati confederali della scuola 
Prosegue Io sciopero a 

tempo indeterminato di un 
gruppo di docenti (assistenti 
incaricati) di alcune facoltà 
scientifiche per chiedere mi­
gliori condizioni retributive. 
Sulla vertenza hanno preso 
posizione ieri sera i sindacati 
confederali della scuola che 
in un documento hanno sotto 
lineato alcuni punti per un 
«avvi) a soluzione dei gra­
vissimi problemi in cui si tro 
va il personale docente e ri­
cercatore dell'università » 

Ecco le richieste delle or­
ganizzazioni provinciali del­
la CGIU CISL e UH/ 

— stabilizzazione immediata 
degli attuali lavoratori preca­
ri mediante assunzione come 
assistenti ordinari oppure con 
un rapporto contrattuale uni­
co che garantisca condizioni 
economiche e normative pari 

a quelle dell'assistente dt pri­
ma nomina: 

— avvio alla realizzazione 
del docente unico mediante 
riduzione del numero delle 
qualifiche oltre che con la 
abolizione definitiva del pre­
cariato 

Parallelamente alla riduzio­
ne delle qualifiche i sindacati 
confederali hanno chiesto un 
aumento salariale per tutto il 
personale uguale per tutti e 
corrispondente avvio del pie 
no impiego; 

— programmazione delle 
nuove sedi universitarie con 
approvazione di nuove nor­
me e finanziamenti per l'edi­
lizia universitaria; 

— Immediata approvazione 
delle norme già richieste dalle 
Confederazioni per la realiz­
zazione del diritto allo studio 
a livello universitario. 

E' morto, a nove anni, per­
chè nessuno praticamente lo 
ha curato. Le suore dell'isti­
tuto dove il piccino era ospi­
tato dicono che era preda, 
da alcuni giorni, di un attac­
co di « reumatismi »; i medi­
ci del pronto soccorso del S. 
Giovanni, dove alla fine il 
bambino è stato trasportato 
dai genitori, hanno diagnosti­
cato una contusione lombare 
e incredibilmente hanno par­
lato di una guarigione entro 
otto giorni. Invece Michele 
Martino è spirato poche ore 
più tardi, solo, in una corsia 
dell'ospedale: la madre, ras­
sicurata, era tornata a casa; 
sempre cosi possa essere chia­
mata la baracca dove la don 
na vive con il marito e altri 
quattro figli. Ma non è sol 
tanto questo l'aspetto grave 
di tutta la tragedia; ancora 
una volta sono sotto accusa 
le strutture dell'assistenza 
all'infanzia. Un fratello della 
vittima, ospitato nello stesso 
istituto racconta, giura che 
il ragazzino era caduto da 
una altalena: «Eravamo soli, 
nessuno ci sorvegliava... la 
assistente è arrivata solo do­
po, ha preso in braccio Mi­
chele e lo ha portato a let­
to... » ripete; se le cose stan­
no cosi, come fa capire la 
stessa diagnosi dei medici del 
S. Giovanni, il fatto è gravis­
simo. Le suore comunque 
smentiscono tutto e adesso è 
necessaria un'inchiesta per 
capire quale è la verità: 

E' una storia, in ogni caso, 
tristissima; un autentico spac­
cato di una realtà romana 
e nazionale che né il Comu­
ne, sempre amministrato dal­
la DCjié il governo hanno 
saputo e voluto eliminare: 
c'è tutto, dalle baracche alla 
disoccupazione, dai vergogno­
si sistemi di assistenza all'in­
fanzia alle deficienze ospeda­
liere. Vincenza Armato e An­
tonio Martino, i genitori del 
piccino morto, adesso raccon­
tano che non hanno mai a-
vuto un giorno veramente 
felice da quando sono nati. 
Quarantadue anni lei, 49 anni 
lui. hanno vissuto sino a tre 
anni fa a S. Elena Sannita, 
un piccolo centro in provin­
cia di Isernia, dove anche 
mettere insieme una «gior­
nata» nelle campagne era 
difficilissimo. La molla che 
li ha spinti a venire a Roma 
è stata, purtroppo, la solita 
quella di migliaia e migliaia 
di altre famiglie: la disoccu­
pazione. la mancanza di pro­
spettive. la necessità di tro­
vare un lavoro qualsiasi. So­
no partiti con qualche masse­
rizia e pochi spiccioli e si so­
no « sistemati » in una barac­
ca di via del Torrione 41. al 
Torraccio 

A Roma la vita di Vincenza 
Armato e di Antonio Martino 
non è mutata di molto; lui 
solo di recente ha trovato po­
sto come manovale in un can­
tiere edile, lei si arrangia fa­
cendo « bucati » e servizi a 
ore. Pochi biglietti da mille 
al mese e mai i coniugi sono 
riusciti a cambiare casa; non 
sono riasciti ad ottenerne una 
popolare dal Comune ed han­
no continuato a vivere con 
i cinque figli — Mario, 16 
anni. Nicolina, 14 anni Ma­
ria, 10 anni; Michele. 8 anni; 
Felice. 7 anni — nel tugurio 
che è composto da una cu­
cina e da una camera da let­
to dove dormono tutti in­
sieme i componenti della fa­
miglia. E proprio la coarta­

zione, I tanti e tanti proble­
mi della vita quotidiana han­
no spinto Vincenza Armeto a 
rivolgersi all'ONMI, a chiede­
re che 1 figli più piccoli ve­
nissero ricoverati in un isti­
tuto. Michele e Felice sono 
stati accolti prima in una 
scuola-convitto della zona; poi 
sono stati dirottati all'istitu­
to di Santa Marinella, il 
«Mater Gratias». 

Questo, quattro mesi fa; 
ogni domenica Vincenza Ar­
meto andava a trovare i figli 
e adesso racconta che non 
era soddisfatta di come i due 

fiiccini venivano trattati, par-
a anche di schiaffoni. «Co­
munque meglio lì, che in ba­
racca, pensavo», spiega an­
cora. C'è andata anche dome­
nica scorsa e si è subito pre­
occupata quando ha visto che 
le correva incontro solo Feli­
ce. «Dove sta Michele9...». 
«Sta a Ietto, sta male: è ca­
duto .dall'altalena. Stavano 
giocando da soli ». Il collo­
quio tra madre e figlio è sta­
to interrotto da una signori­
na, un'assistente. «Non è ve­
ro niente — ha precisato — 
suo figlio ha avuto un attac­
co di reumatismi...», a Sono 
andata subito a vedere Mi­
chele, aveva un febbrone; mi 
è venuto incontro camminan­
do tutto storto — racconta 
invece la madre — ho pro­
testato, mi è stato risposto 
che c'era solo una soluzione, 
quella di riportarsi a casa I 
bambini-. E dove li metto, 
io?, ho ribattuto ma quelle 
hanno insistito...». 

Domenica sera. cosi. Miche­
le e Felice Martino sono tor­
nati nella baracca. Michele 
stava ancor peggio, si lamen­
tava; la madre lo ha messo 
a letto, lo ha vegliato tutta 

la notte e lunedì mattina (« si 
è svegliato piangendo, poi 
mi ha detto che aveva sonno, 
tanto sonno») lo ha portato 
da un medico. Questi gli ha 
dato uno sguardo appena. «Lo 
porti alla mutua», ha detto 
alla donna. Vincenza Armato 
non aveva la « tessera »; dal­
la mutua l'hanno mandata 
via. «Veda, vada in ospeda­
le...». Finalmente, al San 
iGovanni si è concluso l'allu­
cinante peregrinazione di ma­
dre e figlio. Ma il dramma si 
è compiuto proprio nell'ospe­
dale di via Amba Aradam: 
Michele Martino è stato sot­
toposto ad alcune radiografìe 
e alla fine la conclusione è 
stata incoraggiante. C'era 
una « contusione lombare ». 
roba da pochi giorni. Invece, 
le cose non stavano cosi: Mi­
chele stava malissimo. E' 
spirato ieri mattina, alle 7. 

Questa la tragedia, nel rac­
conto degli episodi come si 
sono succeduti. Gli interro­
gativi sono tanti, e tutti 
drammatici; c'è da capire 
se davvero è caduto dall'alta­
lena, se nessuno sorvegliava 
il gioco, per esempio —. Ma 
l'interrogativo più angoscioso 
è quello che fa dubitare del­
l'ineluttabilità della tragedia, 
quello che fa pensare che 
forse Michele poteva essere 
salvato, solo che fosse stato 
curato sin dal primo momen­
to. E' stato visitato, nell'istitu­
to, da un medico? E perché le 
suore non hanno avvertito 
subito i genitori? E come è 
possibile che al pronto soc­
corso del San Giovanni non 
si siano accorti della gravità 
estrema delle sue condizioni? 
Un'inchiesta si impone in 
tutte queste direzioni. 

Incredibile iniziativa del magistrato 

Il giudice Valeri querela 
i giornali per le critiche 
alla sentenza Pagliuca 

Il giudice Antonio Valeri, 
che fu presidente della Corte 
d'Assise incaricata di giudi­
care l'ex religiosa Maria Dilet­
ta Pagliuca, accusata di mal­
trattamenti seguiti da morte, 
truffa, violenza privata e le­
sioni, ha presentato diverse 
querele per diffamazione ag­
gravata per mezzo della stam­
pa contro alcuni redattori di 
cronache giudiziarie, contro 
direttori responsabili dei 
quotidiani sui quali quei re­
dattori pubblicarono i resocon­
ti del processo e contro quat­
tro avvocati che nello stesso 
processo furono difensori di 
parte civile. 

Le querele sono state pre­
sentate dal magistrato in se 
guito ad aspri commenti se­
guiti alla sentenza che con­
cluse il processo, sentenza 
con la quale la corte, dopo 
aver ridimensionato le ac­
cuse mosse alla Pagliuca, in­
flisse all'imputata quattro an­
ni di carcere, due dei quali 
condonati, per maltrattamenti 

semplici. 
L'iniziativa del magistrato 

è, a dir poco, sconcertante): 
egli ha presentato delle que­
rele per diffamazione perche 
alcuni giornali hanno criticato 
la sentenza in pratica assolu­
toria. contro la Pagliuca e-
sercitando diritti sanciti dal­
la Costituzione. 

Va rilevato che il dottor 
Valeri si querela per critiche 
che sono state rivolte ad una 
sentenza pronunciata non dal 
singolo magistrato ma dalla 
intera Corte d'Assise. 

D'altra parte il presidente 
Valeri deve ancora deposita­
re la motivazione del giudi­
zio sulla Pagliuca Queste 
motivazioni, più di qualsiasi 
querela, potrebbero fornire 
una risposta completa e cor­
retta alle critiche, legittime, 
dei giornali e degli avvocati 
dimostrando cioè con i fatti 
che l'accusato ha avuto ef­
fettivamente la pena eh» a t ­
ri tava. 


